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«Aveva 35 anni ed era la moglie di
un interprete che lavorava ad Herat.
È rimasta schiacciata nella calca e i
suoi due figli sono dispersi». È il
drammatico racconto di Hamid, uno
dei collaboratori del contingente ita-
liano nell’Afghanistan occidentale
che è riuscito, dopo cinque giorni di
odissea, a entrare nell’aeroporto di
Kabul per mettersi in salvo. Via wha-
tsapp invia alGiornale la foto del sac-
co bianco e freddo con il corpo senza
vita della donna afghana, che èmorta
soffocata per scappare dal nuovo Emi-
rato talebano.
Dopo la caduta di Kabul del 15 ago-

sto e anche prima abbiamo cercato
di dare una mano a interpreti, attivi-
ste, collaboratori degli italiani in 20
anni di intervento in Afghanistan,
che chiedono disperatamente aiuto.
In una dozzina di casi ci siamo riusci-
ti grazie alla nostra Task force d’eva-

cuazione all’aeroporto di Kabul cir-
condato da una massa umana di
20mila persone e al generale Luciano
Portolano, che coordina da Roma le
operazioni.
Non sempre, purtroppo, va tutto

per il verso giusto. Una delle storie
più dilanianti è quella delle due sorel-
le, che assieme hanno tentato dispe-
ratamente di arrivare al gate, uno de-
gli ingressi dell’aeroporto presidiato
dai soldati americani che li aprono e
chiudono senza guardare in faccia
nessuno. La più anziana, in dolce at-
tesa, era un po’ indietro nel serpento-
ne umano di disgraziata umanità in
fuga. La più giovane, di appena 12
anni pochi passi più avanti, era riusci-
ta a passare, ma la sorella è rimasta

tagliata fuori per unamanciata dime-
tri. Alla fine anche la piccola ha deci-
so di voltare le spalle alla salvezza ed
è tornata indietro per scappare assie-
me nella valle del Panjshir, l’ultimo
lembo di resistenza al potere taleba-
no. Hamid con la sua famiglia ha cer-
cato per cinque giorni di penetrare la
cintura umana attorno all’aeroporto.
Ilmomento più terribile è stato quan-
do la calca ha divorato non si sa quan-
ti afghani, anche donne e bambini,
morti schiacciati o soffocati. «Era un
inferno, non si riusciva a respirare -
racconta il nostro interprete -. Il cal-
do e la ressa ci stavano uccidendo».
Alla fine ce l’ha fatta e in queste ore
sta volando verso l’Italia con la fami-
glia. Molti non sono ancora in salvo.
Su 2.500 afghani che speriamo di eva-
cuare sono stati imbarcati verso l’Ita-
lia circa 1.600.
Più che evacuazione in sicurezza,

che sarebbe stata possibile a giugno
quando avevamo ancora le truppe ad
Herat, tutti sono consapevoli che si

tratta del caos, della fuga disperata
per la vita. E avere portato in salvo
centinaia di afghani in questa situa-
zione è già unmiracolo. Diverse don-
ne sono state bastonate brutalmente
come rivela l’onlus milanese Pangea,
che ieri è riuscita a far evacuare circa
200 persone. «Sono state picchiate
dai talebani. Vedere le foto con i loro
lividi è stato straziante - ha denuncia-
to l’associazione -. I bambini hanno
assistito a scene di violenza inaudita
e sono molto spaventati».
Il capitano Mohammadi Aijad, di-

ventato ufficiale all’accademia diMo-
dena, ha combattuto con i corpi spe-
ciali fino all’ultimo. I talebani gli ave-
vano già decapitato il fratello emesso
una taglia sulla testa. Per giorni si è

nascosto in un pozzo fino a quando
non ha avuto il via libera per andare
in aeroporto con la famiglia. Una not-
te di tensione conmessaggi vocali del
seguente tenore: «Abbiamo dovuto
cambiare cancello d’ingresso passan-
do attraverso un posto di blocco dei
talebani. Nelminivanmi sono nasco-
sto dietro le donne coperte dal burqa.
Se mi avessero visto sarei morto».
Ziad, ex tenente dei carabinieri, che
vive da anni in Italia è nipote di Bi-
smillah Khan, il ministro della Difesa
del governo sconfitto. Quando Kabul
è caduta era circondato con lo zio dai
talebani. Poi è riuscito a dileguarsi e
andare a prendere la famiglia nasco-
sta in casa di amici. Per giorni si è
immerso nel girone dantesco della
massa umana attorno all’aeroporto.
Alla fine è riuscito a passare e una
mattina sul telefoninomanda una fo-
to di lui e le sue tre bambine distrutte
e sedute per terra, ma finalmente in
salvo. Il messaggio non lascia dubbi:
«Siamo dentro. Grazie di cuore».

VOCI DALL’INFERNO
I racconti di chi prova a lasciare Kabul: «Ho visto miamoglie morire schiacciata dalla folla»

TRA TERRORE E SPERANZA
Scene di ordinaria disperazione a Kabul, dove in

migliaia attendono di sfuggire e salvarsi dalla
furia dei talebani. Mamme, bambini ed ex

collaboratori nemici del nuovo Emirato islamico
attendono di poter mettere piede su un volo

che li porti lontano dal nuovo Afghanistan

CAPITANO CORAGGIOSO

L’odissea di Aijad, ufficiale

diplomato da noi. E il lieto fine:
«Siamo dentro, grazie di cuore»

Le attiviste afghane di Pangea sono salve,
a bordo di un aereo che le porterà fuori dal
Paese. Lo ha annunciato la onlus milanese su
Instagram, dove nelle scorse ore ha racconta-
to il calvario dello staff locale. «Da venerdì
Pangea lavora senza sosta per aiutare le colle-
ghe di Kabul e le loro famiglie a raggiungere
l'aeroporto», si leggeva poche ore fa sul cana-
le social dell'associazione, insieme a un'im-
magine della calca fuori dall'aeroporto afgha-
no. «Le donne dello staff di Pangea e le loro
famiglie sono rimaste intrappolate nella folla
per ore, senza acqua, anche con bambini pic-

colissimi tra le braccia», riferiva poi la onlus,
che poco dopo ha pubblicato la foto di un
livido su una gamba, corredata dalla spiega-
zione: «Alcune donne di Pangea sono state
picchiate dai talebani. Vedere le foto con i
loro lividi è stato straziante. I bambini hanno
assistito a scene di violenza inaudita e sono
molto spaventati». Poco più tardi l'annuncio:
«Le attiviste di Pangea sono state forti e han-
no resistito. Hanno combattuto come leones-
se per entrare in quell'aeroporto. Alcune so-
no già state imbarcate. Le abbiamo salvate
insieme».

IN SALVO

Attiviste Pangea in volo verso l’Italia
Un gruppo di giovani sono stati brutalmen-

te frustati perchè portavano dei jeans. La de-
nuncia è arrivata da Facebook ed è stata ripre-
sa dal Telegraph: un giovane ha raccontato
che stava «camminando con degli amici» per
le strade della capitale afghana, quando han-
no incontrato un gruppo di talebani che li
hanno accusati di mancare di rispetto
all’Islam. Due amici sono scappati mentre gli
altri sono stati picchiati, presi a frustate e mi-
nacciati con una pistola. Una vicenda analo-
ga è stata raccontata nei giorni scorsi da un
giornalista del quotidiano Etilaatroz, che ha

riferito di essere stato colpito perchè non in-
dossava «abiti afghani». La città è totalmente
controllata dai talebani e ogni quartiere ha il
suo referente talebano che coordina il control-
lo del territorio, indossare dei jeans è conside-
rato un atteggiamento da punire perchè incar-
nerebbe lo stile di vita occidentale. L’idea
dunque che questa volta i talebani saranno
meno intransigenti viene puntualmente
smentita a partire da questi atti gravissimi di
violenza nei confronti di chi osa semplice-
mente indossare abiti diversi da quelli tradi-
zionali.

LA DENUNCIA SU FACEBOOK

«Noi frustati per aver indossato jeans»

STORIA STRAZIANTE

Due sorelle divise al gate: una

passa, l’altra no. E la prima
torna indietro. Addio salvezza
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